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A
ll’inizio del 2020 quando
la pandemia di COVID-
19 ha ribaltato le vite di

milioni di persone, non solo il
mondo del lavoro, i liberi profes-
sionisti sono stati catapultati in
un panorama sempre più afflitto
da volatilità, incertezza, com-
plessità e ambiguità. La pande-
mia ha reso la loro vita molto più
difficile, in alcuni casi per l’au-
mento dei carichi di lavoro in altri
per la perdita del lavoro e per le
incertezze economiche ma so-
prattutto per le insistenti solleci-
tazioni causate da una brusca
giustapposizione del lavoro con
la vita privata. Maggiori rischi e
meno risorse hanno sfidato i
presupposti teorici sollevando
nuove aree da esplorare.

Gli Enti di previdenza, in questa
parentesi di crisi profonda, gra-
zie all’autonomia che li caratte-
rizza hanno potuto dimostrare il
loro indiscutibile ruolo sociale ol-
tre che previdenziale e assisten-
ziale liquidando in totale oltre un
miliardo di euro, anticipando le
risorse pubbliche e agendo da

catalizzatore sociale di fron-
te alla crisi imperante per il
47% dei liberi professioni-
sti, di cui il 49% delle don-
ne e il 46% degli uomini,
che ha percepito il reddi-
to di ultima istanza. Le
indagini ci hanno per-
messo di fare una map-
patura della salute del
lavoro dei nostri iscritti
e già sono in essere
nuove azioni per il rilan-
cio. Abbiamo potuto
erogare risorse per gli
iscritti grazie all’equipara-
zione della quarantena fi-
duciaria alla malattia, ma
con lo sguardo attento alla
crisi abbiamo potuto ragiona-
re in termini di rilancio valu-
tando l’andamento delle
iscrizioni e delle cancella-
zioni monitorando il feno-
meno attraverso la sommi-
nistrazione di un questiona-
rio da dove è emerso con
grande forza che la libera
professione non è un ripie-
go o una forzatura ma una
scelta.

Tiziana Stallone

Presidente Enpab

2

Opinione

Il Welfare dei professionisti
come risorsa

e motore per la ripartenza



La nostra autonomia e il nostro conoscere le pla-
tee ci ha fatto agire con largo anticipo elaborando
misure a sostegno della crisi, interventi come la ra-
teizzazione dei contributi, la sospensione degli in-
teressi e delle sanzioni, la concessione di proro-
ghe dei pagamenti e degli adempimenti derogan-
do in alcuni casi anche al requisito della regolari-
tà contributiva per poter accedere ai sussidi.

I nuovi programmi di welfare attivo introdotti dal-
le Casse in risposta alla crisi COVID-19 hanno

consentito di identificare le
debolezze delle libere

professioni su cui biso-
gnerà procedere per ade-

guarle o risolverle. In-
tanto è profonda-
mente mutato il
nostro modo di
fare ricerca sulle
libere professioni

dopo l’avvento del-
la pandemia. 
È cambiata la vi-
ta e la stabilità
dei nostri iscrit-
ti, la sicurezza
ha ceduto il
passo all’incer-
tezza mettendo
a rischio l’indi-
pendenza stes-

sa su cui si fon-
da la libera pro-

fessione. Non vi è
alcun dubbio che

la pandemia ha spo-
stato, in alcuni casi in

modo permanente, la
percezione di quando,

dove e come verrà svolto il
lavoro professionale con
l’ovvio sviluppo delle attività
da remoto. 

Il cambiamento nell’ambiente di lavoro fornirà ai
professionisti l’opportunità di lavorare in orari non
tradizionali, se lo desidereranno, incoraggerà molti
di loro a pensare alla propria vita lavorativa e non
lavorativa in modo più integrato riducendo o raffor-
zando l’impegno professionale nei confronti del la-
voro e dei propri clienti, rimodellando il concetto di
equilibrio tra lavoro e famiglia.
Dovremmo porre domande per cercare di com-
prendere meglio gli esiti personali del viaggio pro-
fessionale in un luogo di lavoro modificato dalla
pandemia. Dovremo essere in grado di riconosce-
re la natura fluida e fragile della psiche professio-
nale post-pandemia. In che modo un professioni-
sta percepisce e affronta il rischio e il fallimento nel
proprio lavoro, quali sono i valori e le convinzioni
necessarie per essere soddisfatti, produttivi, fidu-
ciosi e felici nel ruolo professionale così come è
costruito ora, in che modo i professionisti costrui-
scono, usano e potenzialmente perdono valori ri-
parativi come compassione, coraggio e ottimismo
in varie situazioni lavorative, quali situazioni produ-
cono cinismo o responsabilizzazione nel ruolo. 
Continueremo nel nostro impegno, consapevoli del
nostro «valore primario relativo a un modello di
previdenza e assistenza che integra il principio co-
stituzionale di sussidiarietà». Lo faremo ancor di
più con interventi di sostegno ai nostri iscritti aiu-
tando le giovani generazioni che vorranno orientar-
si alla libera-professione.
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Previdenza

Liberi professionisti, 
Casse e COVID-19: 
l’impatto su contributi 
e prestazioni

In attesa del quadro completo
illustrato dall’Ottavo Report

Itinerari Previdenziali, un
primo sguardo ai bilanci 2020

consente di analizzare
l’impatto di COVID-19 sulle

Casse di Previdenza dei liberi
professionisti: calano i ricavi in
termini di contributi e sanzioni,

aumentano gli interventi di
natura assistenziale 

Alessandro Bugli
Centro Studi e Ricerche Itinerari Previdenziali
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I
l mondo degli enti di previdenza e assistenza
dei liberi professionisti è variegato e comples-

so. Sono infatti 20 gli enti privati o privatizzati
(di seguito, le “Casse”) che sono chiamati a gesti-
re il risparmio previdenziale dei professionisti (di-
pendenti e liberi professionisti, a seconda delle
regole istitutive del singolo ente) e a erogare pre-
stazioni di previdenza e assistenza a favore di
questi e delle loro famiglie. Alle 20 Casse afferi-
scono 23 gestioni (tra loro separate).
La buona parte di questi enti è integralmente so-
stitutiva dell’assicurazione generale obbligatoria
(A.G.O.), altri invece hanno un ruolo integrativo ri-
spetto a quello dell’INPS, andando a complemen-
tare il “primo pilastro”, attraverso un cosiddetto
primo pilastro bis, di rinforzo del primo. Di segui-

to un quadro quantitativo e qualitativo delle

Casse al 2020. 

I dati di bilancio
Il numero complessivo dei professionisti continua
a crescere anche nel 2020 (anno di riferimento
dei bilanci delle Casse,
di recentissima pubbli-
cazione). Si contano 1

milione e 692mila pro-

fessionisti iscritti alle

Casse, con un +0,53%

rispetto all’anno 2019.

Da notare come alcune
Casse crescano sensi-
bilmente in termini di
nuovi iscritti (ad esem-
pio, gli psicologi, gli in-
fermieri e gli agrotecni-
ci), anche oltre il 5% su
base annua, e altre regi-
strino un decremento,
per ragioni fisiologiche o
legati alle dirette o indi-
rette conseguenze della
pandemia di COVID-19
(ad esempio, fra gli altri,
agenti di commercio e
geometri).

Il rapporto tra attivi e pensionati è ancora mol-

to favorevole, intorno a 3,7 attivi per pensio-

nato. I contributi incassati ammontano a circa 11
miliardi di euro, a fronte di circa 7 miliardi di spe-
sa per prestazioni assistenziali e pensionistiche.
Gli attivi e i patrimoni netti continuano a crescere.
Desta preoccupazione il dato di INPGI (gestione
sostitutiva dell’A.G.O.).

Gli effetti della pandemia 
sui professionisti e le Casse
Dalla lettura dei singoli bilanci si vede comune-
mente come almeno 3 siano gli effetti registrati
nel 2020:

1) Minori ricavi (in termini di contributi e san-

zioni) rispetto a quelli diversamente otteni-

bili. Ciò in ragione delle diverse proroghe, da
parte delle Casse, delle attività di raccolta
contributi e di recupero coatto degli importi
dovuti. Il tutto per ridurre, quanto più possibi-
le, gli impatti economici nel breve termine per
professionisti e famiglie.



2) Minore raccolta di contributi, di quella pre-

vista, in ragione della crisi che ha colpito,
soprattutto al tempo del primo lockdown deter-
minati settori professionali, con conseguente
riduzione dei redditi. L’effetto, in molti casi, è
stato quello di non poter prestare i propri ser-
vizi, in ragione del blocco delle relazioni fisi-
che e della circolazione, o di vedere dilatarsi i
tempi per ottenere il compenso dovuto (ad
esempio, il prolungarsi di un giudizio per bloc-
co delle attività processuali, comporta normal-
mente il dilatarsi del tempo in cui il professio-
nista potrà vantare il proprio onorario).

Ma non basta: un diffuso stato di criticità, compor-
ta anche una difficoltà nell’ottenere il pagamento

dei compensi da parte della clientela, spaventata
e spesso in crisi di liquidità. La riduzione dei fat-

turati pare comprovata dal ricorso massivo al

Reddito di ultima istanza (RUI) da parte dei pro-
fessionisti per i mesi di marzo, aprile e maggio
2020, proprio in ragione dei minor introiti rispetto
al passato. Trattasi di circa un professionista su 3:
valore che sale a 1 su 2, se si guardano i soli libe-
ri professionisti. I dati sono quelli aggregati ricava-
bili – nel limite del possibile - dai bilanci e di quan-
to confermato da AdEPP nel suo X Rapporto.
Esiste in ogni caso una sensibile differenza tra

professionisti: alcune categorie avrebbero supe-
rato il 50% di richiedenti sul numero di iscritti.
Trattasi per lo più di uomini, tra i 30 e i 50 anni,
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mentre la concentrazione percentuale è più alta
al Sud, rispetto al Nord (il dato ovviamente si ri-
balta se si guarda non alle percentuali dei richie-
denti sul totale dei professionisti della Regione,
ma al numero assoluto delle richieste, stante il
maggior numero di professionisti, come ad esem-
pio nel caso della Lombardia). 

3) Maggiori interventi in materia di assisten-

za, giustamente intrapresi, dalla maggior

parte delle singole Casse (con preventiva
autorizzazione ministeriale, dove e quando
dovuta dovuta). Questi interventi, straordinari
- a carico del bilancio degli enti di previdenza
- e non preventivabili nell’anno precedente
hanno costi nient’affatto trascurabili e stimati

qui, all’estremo ribasso, in oltre 350 milio-

ni di euro per il solo 2020. “Spesi” in preva-
lenza per indennità per quarantena, contagio,
spese funerarie e per il rafforzamento delle
soluzioni assicurative salute sin lì esistenti, ol-
tre al concorso da parte di alcune Casse in
materia di rimborso dei finanziamenti richiesti
dai propri iscritti.

Il tutto senza contare le notevoli risorse anticipate
dalle Casse per la concessione del RUI ai
propri iscritti, importi che - dalla lettura dei bi-
lanci - sembrano già stati rimborsati presso-
ché integralmente dallo Stato (per oltre il
98%) in chiusura di anno 2020.

(Fonte: Itinerari Previdenziali) 
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Welfare 

Per molte lavoratrici la

famiglia resta difficile

da conciliare con

l’attività

professionale,

imponendo scelte

difficili: ecco come

COVID-19, malgrado o

forse proprio in virtù

dei suoi pesanti effetti

sull’occupazione

femminile, può

diventare l’occasione

per potenziare gli

strumenti volti a

favorire il

work-life balance 

Donne, lavoro e natalità: 
prima e dopo la 

pandemia di COVID-19

Mara Guarino
Itinerari Previdenziali
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C
ome evidenziato dagli ultimi dati Istat, gli ef-

fetti della pandemia di COVID-19 hanno

investito nel 2020 tutte le componenti del

ricambio demografico: non solo la pesante morta-
lità provocata dal nuovo coronavirus (746mila il livel-
lo eccezionale raggiunto dai decessi), dunque, ma
anche una minore mobilità residenziale interna e
con i Paesi esteri, un calo sensibile dei matrimoni
e  l’ennesima riduzione delle nascite, passate nel-
l’arco di 12 anni da un picco relativo di 577mila nati
ai 404mila dello scorso anno. Con conseguente

saldo negativo pari a 342mila unità. 

Numeri impressionanti ma non del tutto imputabili a
SARS-CoV-2, le cui ripercussioni sulle scelte ripro-
duttive degli italiani hanno potuto per forza di cose
manifestarsi solo a partire da dicembre 2020. In al-
tre parole, se è innegabile che la demografia nazio-
nale del presente e del prossimo futuro sta risenten-
do della crisi sanitaria (le nascite risultano in diminu-
zione anche per i primi mesi del 2021), lo è altret-
tanto che l’Italia è ormai già da tempo alla
prese con una “questione demografica”, di deli-

cata interpretazione e complessa risoluzione. 

COVID-19, natalità e occupazione femminile:
dal presente… 
E per quanto l’argomento non possa certo essere
esaurito analizzando solo una delle sue molteplici
componenti, è indubbio che tra i nodi centrali da

sciogliere, per provare quantomeno a venirne a ca-
po, ci siano occupazione femminile e concilia-

zione vita-lavoro. Work-life balance che - va detto -
di per sé non dovrebbe conoscere genere ma
che, numeri alla mano, si tinge inevitabilmente di ro-
sa, specie in Italia, per ragioni storiche e culturali. 
Una domanda sorge allora spontanea: ben noti i
trend pre-emergenza, in che modo la pandemia

ha inciso su queste dinamiche? Premessa indi-
spensabile a farsi è che la crisi sanitaria ha pesan-
temente danneggiato il mercato del lavoro italiano
con particolare riferimento alle categorie che già
pre-COVID si erano dimostrate più fragili, tra cui
proprio le donne. La percentuale di lavoratrici che
ha perso il lavoro nel 2020 è stata doppia rispetto a
quella degli uomini, tanto che il gap di genere sul

tasso di occupazione è aumentato di mezzo

punto, passando da quota 17,8 a quota 18,3 punti. 
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Le donne sono poi risultate più penalizzate

anche nelle nuove assunzioni, faticando più
dei lavoratori maschi a reinserirsi nel mercato do-
po il primo lockdown: nel secondo trimestre
2020, la riduzione tendenziale delle attivazioni
dei rapporti di lavoro delle donne supera di 6,2
punti percentuali il calo osservato per la compo-
nente maschile (rispettivamente, -49,0%- e
42,7%).  Sempre le lavoratrici, insieme ai giovani
fino ai 24 anni di età, sono infine tra le “catego-
rie” ad aver aspettato il maggior tempo prima di
trovare una nuova occupazione, con distanze ri-
spettivamente pari a 99 e 100 giorni, 21 e 22 in
più rispetto al 2019. 

COVID-19, natalità e occupazione 
femminile: …alle prospettive future 
D’altra parte, però, l’emergenza ha sì ampliato i
carichi familiari (si pensi ad esempio alle scuole
chiuse) ma anche imposto il passaggio repentino
alla sperimentazione del lavoro da remoto in mol-
ti settori. E, guardando anche ai recenti provvedi-
menti legislativi in materia, si prefigurano ora le

condizioni perché, se non altro nelle realtà
aziendali in grado di compiere tutti gli sforzi tec-
nologici e organizzativi necessari, smart wor-

king e altre soluzioni di flessibilità nella ge-

stione dei tempi e degli spazi di lavoro venga-

no mantenuti e promossi anche in condizioni

di “normalità”, segnando un punto importante
per quei lavoratori, e soprattutto quelle lavoratri-
ci, che si ritrovano a dover conciliare doveri pro-
fessionali e cura familiare. 
È insomma evidente che le donne abbiano sof-
ferto e soffrano tuttora più degli uomini la crisi oc-
cupazionale innescata da COVID-19, ma più per
ragioni pregresse al virus che a causa del coro-
navirus stesso. Il quale può anzi ora contribuire a
dirottare risorse (il PNRR) al servizio di misure

a sostegno della partecipazione femminile al

mercato del lavoro e mirate ad agevolare il

work-life balance, le quali potrebbero, a propria
volta, rivelarsi una buona leva per la natalità, svi-
luppando finalmente un contesto socio-economi-
co nel quale le famiglie e soprattutto le madri non
debbano sentirsi in qualche misura “costrette” a
sacrificare la professione in favore della vita fa-
miliare, o viceversa. 
A una fondamentale condizione: quella di privile-

giare strumenti concreti, strutturali e proatti-

vi, come lavoro agile, asili nido e defiscalizzazio-
ne per baby sitter e collaboratori familiari, a misu-
re monetarie e/o a debito come l’assegno unico
universale.
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Gli Stati Generali
della Previdenza

O
ltre l’evento previsto a novembre per il
“Rapporto Investimenti” e quello a dicem-
bre per il “Rapporto Annuale”, quest’anno

AdEPP è scesa in campo il 22 ottobre con “Gli
Stati Generali delle Libere Professioni” e la pre-
sentazione pubblica del “Secondo Report sul
Welfare”.
“Gli Stati Generali”, rimandati lo scorso anno a
causa della pandemia da Covid 19, hanno segna-
to un momento di incontro, confronto e dialogo,
con rappresentanti del mondo politico, economi-
co, finanziario, accademico, per delineare possi-
bili scelte strategiche e azioni volte a garantire,
supportare e sviluppare l’attività dei liberi profes-
sionisti italiani.
Durante l’evento sono state presentate due ricer-
che, una realizzata dal Censis e una dalla Luiss
“Guido Carli”. Obiettivo della prima è stato far
emergere la considerazione economica e sociale
che la società italiana ha dei liberi professionisti
oggi, soffermandosi sulla percezione di natura in-
dividuale e sociale dei liberi professionisti e della
loro attività.
La seconda, dal titolo “Technology, Trasnsforma-
tion e Futuro delle Professioni” ha puntato la lente
di ingrandimento sull’impatto che le innovazioni
tecnologiche avranno, e già stanno avendo, sulle
libere professioni. La potenziale disruption delle
nuove tecnologie, le nuove competenze, l’orga-
nizzazione e i nuovi mercati, sono stati alcuni dei
temi centrali che hanno animato la discussione

tra i relatori presenti, i quali si sono interrogati an-
che sui possibili scenari futuri, sulle dinamiche del
cambiamento tecnologico, i trend, e le possibili
implicazioni per le policy istituzionali e per le isti-
tuzioni ordinistiche.
Sul fronte welfare, il Primo Report AdEPP si era
concluso con un focus ad hoc sul cosiddetto wel-
fare “della crisi”, dedicato all’analisi della situazio-
ne di stallo e di grave difficoltà derivante dal dila-
gare dell’emergenza epidemiologica da Covid-19
e i conseguenti provvedimenti di contenimento
decisi dal Governo che avevano determinato un
impatto profondo sull’economia e sulle stesse po-
litiche emergenziali delle Casse di previdenza.
È partito da qui il “Secondo Rapporto AdEPP sul
Welfare” che racconta l’evoluzione del welfare
della crisi, le iniziative concrete delle Casse a so-
stegno della ripresa,  tracciando le direttrici per
un welfare di visione e rispondendo, dati alla ma-
no, ad alcuni interrogativi.
Esiste un sistema professioni prima e post Co-
vid? La libera professione è una scelta o un ripie-
go in attesa del posto fisso? E’ un elemento at-
trattivo per i giovani? Il welfare non più solo assi-
stenziale ma integrato, strategico, innovativo è il
cammino intrapreso da tutto il Sistema AdEPP?
Investire ancora solo sulla salute e sulla famiglia
o puntare sulla professione? Possiamo ancora
solo parlare di gap di genere, demografico e geo-
grafico o oggi ci troviamo di fronte ad un quarto
“distruttivo” gap, quello tecnologico?
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Ad esempio, se acquisto l’ultimo libro uscito lo pos-
so fare per erudirmi o per poterne parlare con degli
amici o per fotografarne la copertina sui social (sen-
za magari mai aprirlo). E sia chiaro: non vi è e non
vi può essere nessun giudizio di merito sui jobs del
cliente. Vanno solo conosciuti e soddisfatti.
Poniamo il caso di un Biologo che, per conto di
un’azienda nel campo del food, proponga degli as-
saggi di formaggi ai diversi clienti. Si potrebbe pen-
sare di targettizzare i clienti in base al formaggio
che dicono di preferire: a pasta dura o a pasta mol-
le, e l’azienda sarebbe in concorrenza con gli altri
caseifici. Ma se indagassimo il numero, tra i clienti
che hanno preferito il prodotto a pasta molle, di
quanti hanno problemi dentari? Non solo scoprirem-
mo nuovi orizzonti commerciali, ma andremmo an-
che a ridefinire il mercato aziendale, scoprendo di
essere in concorrenza anche con yogurt, semolini e
adesivi dentari.

Quali strategie usa l’industria del cibo per aggancia-
re e fidelizzare il consumatore? Quale ruolo può
svolgere il Biologo affinché i cittadini siano consape-
voli delle proprie scelte alimentari?
Per rispondere a queste domande bisogna partire
dal contesto. Le tendenze di consumo che emergo-
no in questi ultimi anni sono ben definite e continua-
mente monitorate dal mondo imprenditoriale. 
Possiamo citare, ad esempio:

• Il forte incremento delle vendite di “cibo senza”,

senza lattosio, senza glutine, no ogm, light, senza
coloranti, conservanti etc. etc.

• La ricerca di prodotti “time saving”, cibi che, per

loro stessa natura, richiedono un minore tempo di
elaborazione (es. formaggi e affettati), oppure
che sostituiscono la preparazione domestica con
servizi già svolti nell’ambito industriale (segmenti
di pasto già pronti).

• Il “food social gap”, che si è ampliato con la crisi

economica e che porta ad una “polarizzazione
degli acquisti” con la preferenza di “prodotti pre-
mium” per le famiglie più solide economicamente
e il taglio delle spese per alimenti di qualità per le
famiglie in difficoltà economica.

La pandemia in corso, in tempi ancora più recenti,
ha portato inoltre a nuove abitudini con l’esplosione
del delivery alla quale fa da contrappunto il ritrovato
piacere della preparazione domestica dei cibi. 
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A determinare l’attuale contesto ci sono ancora altri
fattori. L’uso costante e invasivo di pubblicità accatti-
vanti, la cura del packaging e dell’etichettatura, di-
ventano spesso ulteriori mezzi per spingere all’ac-
quisto di prodotti non sempre salutari. 
Se consideriamo anche i luoghi comuni e le fake
news che proliferano nel campo dell’alimentazione e
della nutrizione, possiamo renderci conto di quanto il
cittadino rischi di essere scarsamente e malamente
informato. 

L’indagine CREA del 2020 (Questionario “Nutrinfor-
marsi”) conferma purtroppo quanto le persone ab-
biano una percezione sbagliata delle proprie com-
petenze in tema di alimentazione. E i bambini, cate-
goria debole per eccellenza, non sono immuni da
questo contesto, come dimostra la diffusione dei
“kid influencer” che, con i loro milioni di contatti, pro-
muovono, per il 90%, cibi e bevande assolutamente
sconsigliabili dal punto di vista nutrizionale (Alruwai-
ly A, et al., Pediatrics, Nov 2020).

Va poi considerata l’imminente diffusione di nuovi ci-
bi, alcuni dei quali molto “dibattuti”, che renderà pre-
sto necessaria una maggiore informazione al consu-
matore e la promulgazione di normative ad hoc. Gli
insetti edibili (già “promossi” dal dossier FAO del
2013 “Edible insects. Future prospects for food and
feed security”) sono forse i cibi più rappresentativi di

queste nuove tendenze, ma non vanno dimenticati,
tra gli altri, le macro e micro-alghe, i vegetali da colti-
vazione idroponica, la carne “vegetale” sinteticamen-
te prodotta a partire da proteine dei legumi, e la car-
ne “in vitro” derivata dalla coltivazione di cellule mu-
scolari staminali.

Altre nuove realtà dell’industria alimentare che il
consumatore “subisce” senza rendersene conto so-
no la “costruzione” dei sapori e le tecniche di neu-
romarketing. 
L’industria ben conosce come la riduzione dello
stress, che si verifica quando consumiamo del com-
fort food, derivi sia dall’azione degli ingredienti sui
centri della ricompensa sia dalle connessioni emoti-
ve che il cibo è in grado di generare. 
È quindi possibile, da un lato “tarare” la composi-
zione dei cibi con un mix di dolce-grasso-salato in
grado di provocare il cosiddetto “bliss point” e,
dall’altro, far leva su quanto registriamo nel nostro
sistema limbico, l’area del cervello dedicata alle
emozioni, che è la prima ad essere attivata dagli
stimoli sensoriali, prima ancora delle aree deputate
alle scelte razionali.

Il piacere legato al cibo non è in stretta relazione
con le doti gastronomiche del cuoco, quanto un van-
taggio evolutivo che, nei secoli, ha favorito la so-
pravvivenza dell’uomo. La ricerca del piacere e le

preferenze alimentari sono mecca-
nismi che hanno facilitato un ade-
guato apporto di nutrienti, evitando
alimenti che potevano essere dan-
nosi per l’organismo. Per compren-
dere pienamente questo concetto,
non si deve dimenticare che “gusti
e disgusti” in parte sono innati e in
parte sono influenzati dal contesto. 
Per cui, qualunque considerazione
legata al cibo, dal produttore al
consumatore, dalla progettazione
di nuovi prodotti alla preparazione
di una dieta, non può prescindere
dalla ricerca dell’uomo del piacere
sensoriale.



Misurare il piacere, potrebbe apparire una contrad-
dizione in termini se non fosse che, sia il misurare
sia la ricerca del piacere, sono connaturati nell’uo-
mo. Esso è, infatti, dotato di ben cinque strumenti di
misura che evolvono in un complesso sistema, con
il quale comunichiamo al mondo e con il mondo le
esperienze sensoriali/emozionali attraverso le no-
stre reazioni di piacere e/o disgusto. La sensorialità,
prima ancora che strumento per l’uomo, è dell’uo-
mo, e risponde alla necessità della coscienza emoti-
va di continua ricerca del piacere. Lo stimolo fisico
si trasforma in esperienza sensoriale nella sua de-
clinazione fisiologica ed emozionale.
In questo momento storico, più che mai, l’uomo
ha smarrito quelli che erano i suoi talenti ance-
strali, perso in una babele di offerte, alla ricer-
ca del piacere facile: un piacere che trascura
l’emozione e inganna i sensi.  Per semplici-
tà, il giudizio sul prodotto è preconfezionato
nel prodotto stesso.

In una delle sue definizioni, l’analisi senso-
riale, pone al centro l’uomo e gli chiede di
esprimere dei giudizi su quanto percepisce di
un prodotto o di un servizio, ponendosi come
riscoperta di una potenzialità che appartiene a
tutti. Essa, sfata il luogo comune che sia un
mondo di iniziati, fatto di giudici supremi o di una
ristretta cerchia di esseri dotati di innate “facoltà de-
gustatorie”. Questo è il segreto di una disciplina de-
positaria di un metodo che consente di decodificare

il percepito, che gratifica l’uomo, dando centralità e
consapevolezza della sua innata ricerca del “buono”
e rieducandolo alla sensorialità.

L’analisi sensoriale è uno strumento innovativo al
servizio di un cambiamento, oggi più che mai legato
al contesto socio/economico. 
È uno strumento imprescindibile di quelle che sono
le azioni strategiche che orientano il mercato. Con-
segna una carta d’identità del prodotto, in relazione
ad un’esperienza e al grado di accettabilità/piacere
dello stesso. Definisce i confini della qualità non so-
lo merceologica bensì percepita, aiuta la consape-
volezza quale presupposto per perseguire la qualità
di sostanza e non solo di forma.

L’analisi sensoriale è multidisciplinare con metodo-
logia ben codificata che coinvolge, nella sua compo-
nente gnoseologica e operativa, discipline quali la
psicologia, la sociologia, l’antropologia, la comuni-
cazione, la fisiologia, la scienza dell’alimentazione,
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la statistica e tante altre ancora. Tale multidisciplina-
rietà, consente di comprendere il valore non solo
nell’ambito dell’innovazione, della ricerca e sviluppo,
ma nella certificazione di qualità, nell’educazione
alimentare e nel gusto. Troppo spesso, infatti, si uti-
lizza questa semantica in modo non appropriato.
Stando così le cose, è fondamentale riappropriarsi
del proprio metro di misura della realtà. L’uomo è lo
strumento dell’analisi sensoriale, la sua unicità non
attiene alle altre forme di misurazione, e consente
che il fascino di un prodotto rientri pienamente nella
qualità dello stesso. Per il Biologo l’analisi sensoria-
le è uno strumento prezioso nelle sue differenti de-
clinazioni, sia che si occupi di innovazione/ricerca-
/svi luppo, sia che si occupi di assicurazione qualità
sia che si occupi di alimentazione. 

Sempre più spesso si assiste, da parte delle azien-
de, alla richiesta di consulenza, da parte del Biolo-
go, per la realizzazione di alimenti funzionali innova-
tivi da immettere nel mercato. 
Un alimento può essere considerato ‘funzionale’ se
è sufficientemente dimostrata la sua influenza bene-
fica su una o più funzioni del corpo, oltre ad effetti
nutrizionali adeguati, tanto da risultare rilevante per
uno stato di benessere e di salute o per la riduzione
del rischio di una malattia. Gli effetti benefici potreb-
bero consistere sia nel mantenimento che nella pro-
mozione di uno stato di benessere o salute e/o in
una riduzione del rischio di un processo patologico
o di una malattia (Diplock A.T. et al., British Journal
of Nutrition, 1999).

Spesso si confondono gli alimenti funzionali con i
nutraceutici, ma in realtà sono due concetti differen-
ti, infatti, il termine nutraceutico deriva dalla fusione
di due parole: nutrizione e farmaceutico. Questo ter-
mine fu coniato per la prima volta nel 1989 da Ste-
phan De Felice come un “composto alimentare o
principio attivo presente negli alimenti e che ha un
effetto positivo per il benessere della salute e il trat-
tamento delle malattie”. Due sono le differenze da
evidenziare:

1. I nutraceutici sono composti attivi presenti negli

alimenti, integratori alimentari e prodotti di erbori-

steria. Gli alimenti funzionali sono alimenti natu-
ralmente ricchi o arricchiti di specifici composti.

2. Gli alimenti funzionali sono consumati in una nor-

male alimentazione. 

Partendo dal concetto di alimento funziona-
le, il Biologo deve approfondire alcuni
aspetti ben precisi in modo da poter in-
dirizzare il produttore nella realizzazio-
ne di un prodotto innovativo che sia
gradito al consumatore finale.
Ogni azienda agroalimentare si apre
a diverse forme di innovazione (tecni-
che, procedurali, digitali), poiché l’in-
novazione è sinonimo di cambia-
mento. È quindi fondamentale cono-
scere e approfondire le caratteristi-
che nutrizionali, le fasi di produzione di
un prodotto (dalla materia prima al prodotto
finale) e le caratteristiche sensoriali conside-
rando gli obiettivi che ogni azienda vuole rag-
giungere. 
Ad esempio uno dei settori che negli ultimi
anni si è aperto maggiormente all’innovazio-
ne è quello del cioccolato. Da una ricerca
condotta dalla Mintel (una delle principali
aziende mondiali che effettuano indagini di merca-
to) i trend destinati a guidare l’innovazione nel
mercato del cioccolato nel 2021 a livello globale
sono i seguenti:

• il percorso verso la riduzione dello zucchero; 

• la sostenibilità ambientale;

• gli effetti positivi che esso può avere sulla salute

(anche mentale). 

È importante realizzare un prodotto innovativo che
tenga conto dei trend appena elencati, ma è anche
necessario mantenere le caratteristiche nutrizionali
del cioccolato per far sì che rimanga un alimento
funzionale. Per tal motivo conoscere le fasi di pro-
duzione è fondamentale. Sapere che la tostatura e il
concaggio sono le due fasi che determinano una
maggiore perdita delle sostanze volatili responsabili
della formazione degli aromi ci permette di poter
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suggerire l’utilizzo del cacao crudo, così come è im-
portante sapere che la componente grassa del cioc-
colato determina la palatabilità e che è necessario
scegliere una varietà di cacao con un’alta concen-
trazione di polifenoli in quanto si avrà sicuramente
una perdita durante le fasi di produzione. 

Queste conoscenze vanno però integrate con
l’aspetto sensoriale, in quanto il cioccolato, per la
maggior parte di noi, rappresenta un alimento edo-
nico, con grande valore emotivo (Rafael Franco et
al., Nutrients 2013). 

La pandemia è stata in grado di dimostrarcelo, infat-
ti questo settore negli ultimi mesi ha avuto un incre-
mento del fatturato. 

Molto probabilmente, la combinazione di caratte-
ristiche sensoriali, composizione nutrizionale
ed elementi psicoattivi del cioccolato deter-
mina il prodotto amato da tutti noi. La teobro-
mina e la caffeina attraversano la barriera
ematoencefalica e modulano il gusto attraver-
so il recettore dell’adenosina (K Bruinsma , D
L Taren - J Am Diet Assoc. 1999). Ridurre lo
zucchero non sarà facile in quanto stimola
le aree del piacere nel cervello ma neces-
sario per innovare e creare un prodotto che
porti benessere psicofisico. 

In conclusione negli ultimi anni le esigenze
dei consumatori sono cambiate ed esisto-
no opportunità di mercato per prodotti ali-
mentari che non solo forniscono energia

ma offrono anche miglioramento dello stato
mentale o/e fisico.  Il Biologo può ricavarsi

un’area nella filiera alimentare per aiutare
ad ideare un prodotto innovativo e funzionale. 

Il Biologo è il giusto interprete delle nuove sfide
che interessano l’irreversibile evoluzione dei proces-
si d’innovazione/ricerca, scelta/acquisto e alimenta-
zione. Il suo ruolo è fondamentale per veicolare le
corrette informazioni su temi importanti quali l’edu-
cazione alimentare e il buon cibo, in una visione cir-
colare del benessere. 
Il Biologo ha le giuste competenze sia per infor-
mare correttamente il cittadino, affinché compia
scelte responsabili e consapevoli, sia per accompa-
gnare le aziende verso una produzione sempre
più sostenibile che soddisfi il gusto senza espe-
dienti, preservando la salubrità e il contenuto nutri-
zionale degli alimenti. In quest’ottica, la cultura sen-
soriale, deve costituire un bagaglio indispensabile.
Il ruolo del Biologo deve diventare strategico nel-
la mediazione tra il consumatore e il mondo del
Food & Beverage, per una cultura del cibo sempre
più sostenibile, in armonia con le nuove esigenze
degli stili di vita.
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Professione Giovanni Ruvolo
ESHRE Senior clinical embryologist

una figura professionale 
di alto profilo specialistico

che apre a nuove 
opportunità di lavoro

L’Embriologo Clinico
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P
iù di 40 anni fa, nel 1978,
nasceva Louise Brown, la
prima bambina venuta al

mondo grazie alle tecniche della
fecondazione assistita, merito
dell’equipe del prof. Robert Ed-
wards che nel 2010 ottenne il
premio Nobel per la Medicina per
gli studi condotti nel campo della biologia della ri-
produzione umana e nell’ambito delle biotecnolo-
gie applicate.  Viene così sancita anche la nascita
di una nuova branca della moderna Biologia:
quella dell’Embriologia Clinica, frutto di una in-
tensa collaborazione tra chi svolge ricerca di ba-
se e chi opera in ambito clinico nel settore della
riproduzione umana.
Negli ultimi decenni le biotecnologie applicate alla
riproduzione umana, hanno avuto uno sviluppo
imponente, che ha consentito ai Biologi, impe-
gnati in questo particolare campo, di acquisire
competenze sempre più specialistiche per affron-
tare la complessa gestione dell’infertilità che in
Italia coinvolge circa il 20% delle coppie in età
fertile. La figura del Biologo della Riproduzione

è diventata sempre più definita
nell’ambito della “Medicina delle
Riproduzione“, anche se in Italia
non esiste ancora un riconosci-
mento formale, un inquadra-
mento e soprattutto una forma-
zione universitaria dedicata che
abiliti alla complessa gestione di

un laboratorio di fecondazione assistita.
Nel campo della Procreazione Medicalmente As-
sistita (PMA), quello dell’embriologo clinico è un
ruolo strategicamente rilevante, con un grado di
complessità elevato: richiede competenze tecni-
che specifiche ed una grande attitudine al lavoro
in équipe, in un contesto multidisciplinare ed in
coordinamento con figure di estrazione differente
(ad esempio medici della riproduzione, ginecolo-
gi, andrologi, personale di sala operatoria, infer-
mieri, psicologi e personale amministrativo).
L’embriologo clinico è, dunque, un biologo che
svolge un ruolo chiave sin dalla fase di diagnosi
di infertilità della coppia, lungo tutto il percorso
verso la genitorialità, fino al momento dell’esecu-
zione del trattamento medico vero e proprio.
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Le competenze dell’embriologo clinico spaziano
in diversi ambiti, che devono essere tutti ricon-
dotti verso una competenza che possa garantire la
gestione in laboratorio dei gameti umani (sperma-
tozoi ed ovociti) che, attraverso applicazioni bio-
tecnologiche con diversi livelli di complessità, pos-
sano consentire l’ottenimento di embrioni da man-
tenere in vita durante i primi 5/7 giorni di sviluppo,
prima di essere trasferiti nell’utero materno o crio-
conservati per successivi trattamenti, secondo del-
le procedure definite da rigidi sistemi di controllo di
qualità. 

Nella fase in cui la coppia infertile affronta l’iter dia-
gnostico, l’embriologo clinico ha il compito di ana-
lizzare e valutare il campione seminale identifican-
do l’eventuale presenza di problematiche relative
alla componente maschile della coppia.  Una volta
intrapreso il percorso terapeutico di PMA, l’embrio-
logo procede all’esecuzione delle tecniche che se-
guono un processo di gradualità e complessità
(tecniche di I,II e III livello) in riferimento alle diver-
se problematiche della coppia. 
Alle tecniche di primo livello appartiene l’insemi-
nazione intrauterina, alle tecniche di secondo li-
vello appartengono le più conosciute procedure di
fecondazione in vitro (FIVET, ICSI) e delle tecni-
che di terzo livello fanno parte procedure più
complesse quali, ad esempio, il prelievo microchi-
rurgico dei gameti dal testicolo, nei casi di assen-
za di spermatozoi nel liquido seminale, o i pro-
grammi di crioconservazione e diagnosi genetica
pre-impianto. 
Ad oggi non esiste un percorso di formazione per-
tinente, riconosciuto e condiviso che abiliti all’eser-
cizio di un’attività così complessa e delicata e di
conseguenza esistono serie problematiche circa la
definizione e l’inquadramento professionale del-
l’embriologo clinico, nonostante l’ESHRE, la Socie-
tà Europea degli Embriologi Clinici, dopo un com-
plesso esame, certifichi le competenze dell’em-
briologo.
In Italia è possibile esercitare la professione dopo
aver conseguito la laurea in Scienze Biologiche o
Biotecnologie nei centri privati di PMA. Esistono
dei Master di II livello proposti da alcuni Atenei, ma
nessuno abilita all’accesso ai concorsi per dirigen-
te biologo nelle strutture pubbliche. Solo di recente
è stato avviato un percorso dedicato alla formazio-
ne dell’embriologo clinico all’interno delle scuole di
specializzazione in Genetica Medica.
Anche l’Enpab ha avviato dei programmi di acqui-
sizione di competenza attraverso attività formative
sul campo, presso alcuni laboratori italiani di eccel-
lenza di embriologia clinica. Segnali importanti per
il riconoscimento di una professione entusiasman-
te e di alto contenuto scientifico e tecnologico.
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Professione

Di cosa si occupa?
Sono un biologo di formazione e
fisiologo come settore disciplina-
re. Da quando mi sono laureato
ad oggi ho sempre seguito il ‘filo-
ne’ dell’infiammazione, una linea
portante sulla quale ho poi fatto ri-
cerca sui tumori, sulle neuro-de-
generazioni, sempre pensandole
in chiave infiammatoria e poi, ne-
gli ultimi 15 anni, sono entrato in
contatto con un reparto di gastro-
enterologia occupandomi quasi
esclusivamente di intestino e si-
stema gastro-intestinale. Insegno
fisiologia della Nutrizione, un set-
tore importante della biologia un
po’ ‘abbandonato’ negli ultimi an-
ni, ma tornato alla ribalta proprio
in quest’ultimo anno di pandemia,
mentre dal punto di vista della ri-
cerca scientifica mi occupo prin-
cipalmente di apparato gastroin-
testinale.

A cura di Daria Ceccarelli

I magnifici 20 per le tue difese, 
il fisiologo Enzo Spisni ci spiega la relazione
tra sistema immunitario e nutrizione

L
e relazioni tra sistema im-
munitario e nutrizione so-
no spesso trascurate e an-

che quando si parla di immuno-
nutrizione ci si riferisce semplice-
mente ai micronutrienti maggior-
mente coinvolti nel suo funziona-
mento, dimenticando le comples-
se relazioni che il sistema immuni-
tario intrattiene con il microbiota
intestinale, con il sistema nervo-
so enterico e con il sistema en-
docrino.
Enzo Spisni, professore associato
e direttore del laboratorio di Fisio-
logia Traslazionale e Nutrizione del
Dipartimento di Scienze Biologi-
che, Geologiche ed Ambientali
dell’Università di Bologna, studia
da anni il modo in cui gli alimenti
interagiscono con il sistema immu-
nitario e con la vastità di batteri che
popola l’intestino, il microbiota,
strettamente connesso alle nostre
capacità difensive. Nel suo ultimo
lavoro, ‘I magnifici 20 per le tue di-

fese. Tutti i cibi che potenziano il

sistema immunitario’, mette a fuo-
co le grandi potenzialità della nutri-
zione nel rafforzare il sistema im-
munitario e migliorarne le comples-
se relazioni che intrattiene con gli
altri sistemi del nostro organismo.
I ‘magnifici venti’ hanno tutti gli im-
munonutrienti necessari al nostro
esercito difensivo, motivo per cui
dovrebbero essere presenti sulle
nostre tavole: dalle noci al kefir,

dall’avena agli spinaci, dalle bana-
ne ai frutti di bosco, dal cioccolato
fondente al tè verde, dal miele al
curry, dal pesce azzurro agli agru-
mi, dalle cipolle all’olio extra vergi-
ne di oliva e altri ancora.
Con un linguaggio semplice ed ef-
ficace, Spisni conduce il lettore alla
scoperta di una nuova disciplina,
l’immunonutrizione, che si occupa
del rapporto tra quello che mangia-
mo e il nostro esercito personale
(le difese immunitarie) non solo in-
dividuando una serie di alimenti
che potenziano il sistema immuni-
tario ma anche indicando ‘come’
mangiarli, se crudi o cotti, con semi
e buccia o senza, a foglie o in ger-
mogli.
I 20 superfood rappresentano un
suggerimento concreto per com-
prendere come arricchire la tavola
con le vitamine e i minerali indi-
spensabili per il buon funziona-
mento del sistema immunitario:
la corretta alimentazione è un’an-
cella delle difese, come ha ribadito
l’Organizzazione Mondiale della
Sanità durante la pandemia da
COVID-19. Un intero capitolo del li-
bro è proprio dedicato all’immuno-
dieta con tanti consigli pratici per
augurare a se stessi una vita lunga
e in salute, abbattendo le probabi-
lità di ammalarsi di tutte le patolo-
gie, da quelle croniche non tra-
smissibili a quelle infettive di origi-
ne virale o batterica.

Intervista al dottore Enzo Spisni
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Che cosa l’ha spinta a parlare
dei 20 superfood?
L’idea è nata durante il primo lock-
down, ho pensato di scrivere que-
sto libro perché ho ritenuto che la
pandemia virale si innescasse su
una pandemia metabolica (obesi-
tà, ipertensione, diabete, sindrome
metabolica), quindi i danni che il vi-
rus provocava erano amplificati
dalla pandemia metabolica, una
vera pandemia per i paesi occi-
dentali che di fatto riduce le poten-
zialità del nostro sistema immuni-
tario trovando la popolazione più
‘esposta’ ai pericoli del virus. Di qui
l’idea di scrivere un libro sull’ali-
mentazione mentre il motivo per
cui ho puntato sui 20 superfood
nasce dalla volontà di fornire un
messaggio pratico al lettore e redi-
gere un libro divulgativo e non
strettamente scientifico, puntando
su un livello ‘pratico’ di comunica-
zione con riferimenti concreti per
una corretta alimentazione oltre
che un sano stile di vita, indispen-
sabili per avere un sistema immu-
nitario ‘sveglio’.

Si sente tanto parlare di mi-
crobiota, veramente influenza
così tanto la nostra salute e il
nostro sistema immunitario?
Assolutamente sì, il sistema immu-
nitario in modo particolare. Esiste
un loop tra disbiosi e infiammazio-
ne intestinale, detto microinfiam-
mazione: ogni volta che noi andia-
mo in disbiosi parte una microin-
fiammazione locale intestinale e
siccome l’80% delle cellule del no-
stro sistema immunitario sono at-
torno all’intestino è evidente che

questo interferisce pesantemente
sul funzionamento del sistema im-
munitario stesso, non ci sono dub-
bi. Esiste un legame tra il microbio-
ta e il sistema immunitario, questo
non vuol dire che abbiamo capito
tutto del microbiota intestinale, ma
abbiamo capito che è coinvolto pe-
santemente. Siamo portati a pen-
sare che il microbiota intestinale

siano batteri, in realtà vi è un mico-
ma e un viroma intestinale che an-
cora non abbiamo ben capito.
Dobbiamo ancora indagarne il ruo-
lo fisiologico, ma che sia coinvolto
nelle patologie e addirittura nella
strutturazione del sistema immuni-
tario non ci sono dubbi: senza mi-
crobiota non si sviluppa corretta-
mente il sistema immunitario.



Di questi venti superfood, quali inserirebbe nel-
la top 3?
Per me non c’è una top 3, sono tutti a pari merito, tutti
molto importanti. L’unica cosa che mi sento di dire è
che la frutta secca andrebbe assolutamente rivaluta-
ta, le noci in particolare. Mentre frutta, verdura, cereali
vengono sempre menzionati, la frutta secca viene
spesso demonizzata per il suo apporto calorico inve-
ce è senza dubbio un eccezionale superfood; 25
grammi al giorno di frutta secca non devono essere
esclusi da nessuna dieta, neanche da quelle a stretto
controllo calorico, per i grandi benefici che apporta al
sistema immunitario e al suo rafforzamento.

È risaputo che la vitamina C è un alleato per le
difese immunitarie, è vero? E come possiamo
assumerne le quantità giuste nell’alimentazione
quotidiana?
Assolutamente vero, tant’è che ho inserito le arance
e i limoni tra i 20 superfood, ma attenzione ai dosaggi
e a non abusarne e soprattutto meglio assumere la
vitamina C da fonti naturali piuttosto che da integra-
tori. Una spremuta di 2-3 arance è sufficiente a copri-
re il fabbisogno giornaliero o anche una spremuta di
limoni. Non sono favorevole agli integratori a meno
che non ci sia un aumentato fabbisogno come, ad
esempio, nel caso dei fumatori oppure per chi si alle-
na a livello agonistico, in questi casi si può valutare
una supplementazione. Ricordiamoci che la vitamina
C è presente in grandi quantità anche nei peperoni
gialli.

Con un’alimentazione più adeguata avremmo
potuto maggiormente contrastare il Covid-19?
Non c’è dubbio. Se il mio sistema immunitario è effi-
ciente al 100% è meno probabile che io sviluppi una
forma severa di Covid. Un’alimentazione corretta raf-
forza il sistema immunitario e quindi ci rende più forti
nel ‘combattere’, ma non previene ovviamente il con-
tagio.
Tuttavia non parlerei solo di Covid, spesso nel libro
cito le Zone Blu come paradigma e termine di con-
fronto. Se andiamo a vedere quello che succede nelle
Zone Blu, ossia quelle aree nel mondo dove si vive

meglio e più a lungo, dove l’alimentazione è stata
molto studiata ed è una alimentazione particolare,
scopriremmo dati interessanti. Per esempio, a circa
100 km da Los Angeles c’è una Zona Blu che confina
con tutto il resto della California, uno Stato dove ci so-
no molte patologie anche batteriche e virali che si ri-
ducono invece drasticamente nella Zona Blu: è chiaro
che la differenza sta nell’alimentazione e nello stile di
vita, non c’è altro… considerando che i fattori ambien-
tali e genetici sono esattamente gli stessi.
In tutte le Zone Blu, grazie alla corretta alimentazione
e ad uno stile di vita sano, si registra il massimo della
longevità in piena salute e il minimo dell’incidenza di
tutte le patologie.

Cosa ne pensa del ruolo della lattoferrina nella
prevenzione delle infezioni?
La lattoferrina la considero un escamotage. Nella no-
stra storia evolutiva alimentare la lattoferrina non è
presente, è una proteina presente nel latte materno
ma che nella vita adulta si può assumere, in quantità
significative, solo tramite gli integratori e non da nu-
trienti o alimenti naturali. Ci sono studi che ci dicono
che la lattoferrina può essere efficace nella preven-
zione delle infezioni, ma non più di altre sostanze na-
turali che hanno dimostrato di avere proprietà antibat-
teriche e antivirali di pari efficacia. Per esempio, tutte
le spezie sono ricche di olii essenziali che hanno im-
portanti proprietà antibatteriche e antivirali, in partico-
lare il curry, che inserisco tra i magnifici venti, è una
miscela di spezie portentosa per modulare il micro-
biota e per l’attività antimicrobica.
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Professione

Qual è stato il suo percorso di studi e 
professionale? Da dove è partita?
Dopo la laurea triennale in Scienze Biologi-
che e quella magistrale in Biologia Applicata
alla Ricerca Biomedica, ho conseguito un Ma-
ster di II livello in Dietetica e Nutrizione. Dopo
aver lavorato in un’azienda che produceva
latte di capra e aver fatto due tirocini ospeda-
lieri, all’indomani dell’esame di stato ho deci-
so di intraprendere la carriera libero profes-
sionale, aprendo una partita IVA, e dedicarmi
completamente alla nutrizione. Da lì ho avvia-
to il mio studio, ho scritto tre libri, ho creato
una app. Ho anche curato e potenziato tutto
ciò che riguarda e ruota intorno alla professio-
ne, dal marketing alla comunicazione, dai so-
cial al mio sito web occupandomi anche di di-
vulgazione scientifica.

A cura di Daria Ceccarelli

I
l Comitato di Presidenza del Gran Premio Internazio-
nale di Venezia, composto da professionisti, ha asse-
gnato quest’anno per la prima volta ad una biologa nu-

trizionista, Giulia Vincenzo, la Targa del Leone d’Oro di
Venezia, un premio alla carriera che rappresenta non solo
un fregio per la stessa dottoressa ma per tutta la categoria
dei biologi.

Una giovane donna professionista che nell’ultimo anno si
è distinta per sacrificio ed impegno professionale oltre ad
aver saputo coniugare gli impegni professionali con quelli
della maternità.
Giovane, donna, professionista e madre con un curricu-
lum di tutto rispetto e spirito di innovazione ed imprendi-
torialità dimostrati nell’ultimo anno di pandemia, questi i
requisiti sostanziali che l’hanno portata all’attenzione del
Comitato dell’ordine del Leone d’oro di Venezia.

Infatti, nel corso del 2020, la dottoressa ha curato, in par-
ticolare, tre progetti professionali molto interessanti: la
creazione di un’applicazione (MangiApp), la redazione di
un libro (“Mangiare Intelligentemente - i trucchi e i consigli

della nutrizionista per imparare a mangiare bene e vivere

senza dieta”) e una Academy online. Ha declinato la pro-
fessione sotto vari aspetti ed ambiti nella direzione di un
‘rilancio’ e di un empowerment professionale quasi im-
pensabile in un ultimo anno così duro sia da un punto di
vista lavorativo che umano.

La Targa del Leone d’Oro di Venezia 
alla dottoressa
Giulia Vincenzo
Dal 1947 la Targa Istituzionale del Leone
d’Oro di Venezia premia le arti e
l’imprenditoria, è un riconoscimento a 
livello mondiale attribuito per meriti
professionali: lo scorso 2 luglio è stato
conferito a Giulia Vincenzo, biologa
nutrizionista

Intervista alla Dottoressa Giulia Vincenzo



Quali sono state le difficoltà nel 
coniugare lavoro e maternità e rimanere
comunque professionalmente sulla 
‘cresta dell’onda’?
Con tanto sacrificio ma sono riuscita a portare
avanti e conciliare lavoro e maternità, ho lavo-
rato anche di notte rinunciando in parte anche
alle mie esigenze personali e al riposo, ma ho
la fortuna di considerare il mio lavoro un ‘pia-
cere’.

Come nasce l’idea dell’applicazione? 
A che cosa serve?
Questa applicazione, che ho ideato, permette
principalmente di avere sempre con sé consigli
nutrizionali. Inoltre, MangiApp costituisce un ‘fi-
lo diretto’ tra me e il paziente, ci sono le info sul
mio lavoro e sul mio curriculum, oltre alla possi-
bilità di consultare le ricette o trovare i link ‘di-
retti’ per acquistare i miei libri e seguire i corsi
sulla mia Academy online, inoltre tramite il login
il paziente si può registrare e scaricare la dieta
e vedere i progressi. Insomma, l’idea nasce per
offrire un servizio in più.

Quali sono le difficoltà di una giovane donna
professionista per inserirsi nel mondo 
del lavoro?
La difficoltà è sostanzialmente il timore della concor-
renza e il timore di non farcela ma con l’impegno
che ho sempre messo nello studio, nell’aprirmi una
strada lavorativa acquistando competenze profes-
sionali, ho superato fin da subito queste difficoltà e
questi timori.

Ha beneficiato delle forme di assistenza 
Enpab? Come si è organizzata durante 
la maternità?
Sì assolutamente, ho beneficiato dell’indennità di
maternità che ho potuto ricevere facilmente e velo-
cemente e mi è stata molto utile per essere un po-
chino più serena dopo il parto anche se, ad essere
sincera, ho ripreso a lavorare quasi subito in quanto

da un lato sono molto attaccata al lavoro e dall’altro
non volevo lasciare i miei pazienti senza assistenza,
quindi mi sono divisa tra lo studio e l’allattamento
anche perché noi liberi professionisti abbiamo dei
mesi in cui non guadagniamo e di conseguenza bi-
sogna sempre essere presenti quando c’è la neces-
sità e la possibilità. Chi ha una partita iva deve sem-
pre ‘correre’ e portare avanti i propri progetti e non
rimanere indietro, così dopo appena tre settimane
dal parto ho ripreso pian piano a lavorare.

Quali sono le sue prospettive 
professionali future?
Per il futuro vorrei consolidare ciò che sto facendo e
farlo ancora meglio, crescere sempre di più nell’am-
bito della nutrizione ma anche avere più spazio, per
esempio, in tv oltre che in radio. Vorrei consolidare
la carriera, continuare ad evolvere magari anche
con un progetto di una startup e sviluppare la mia
carriera anche in una direzione più imprenditoriale.
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N
asce il progetto “Muoversi con Gusto”, pro-
mosso ed organizzato dal Comune di Aiello
Calabro con il contributo della Regione Cala-

bria (legge regionale 13/85) insieme all’associazione
Biologi Nutrizionisti calabresi. 
Il progetto ha previsto tutta una serie di eventi e ma-
nifestazioni aventi come scopo la valorizzazione del
territorio, il rispetto dell’ambiente, la valorizzazione dei
prodotti tipici tramite percorsi del gusto e l’educazione
alla salute attraverso lo sport, la natura ed il cibo.
Si tratta di un percorso straordinario all’insegna della
natura, della scoperta dei borghi, del benessere. Sa-
pori e sensazioni si alternano a paesaggi pittoreschi
per lo sviluppo di un turismo alternativo lontano dai
rumori e dalla confusione.
L’esplorazione, un’arte antica e fortemente umana,
non ha mai smesso di generare viaggiatori e la ne-
cessità di ritrovare una dimensione di vita sana e più
a contatto con il verde hanno spinto moltissimi a in-
traprendere forme di turismo green. Il fascino degli
antichi borghi della Calabria, immersi in questa di-
mensione naturale, sono il coronamento di questo ti-
po di iniziative.
Muoversi con Gusto riesce a mettere insieme tutto ciò
che nell’uomo è primario: camminare, sentire, ritrova-
re i sapori antichi, riunirsi alla natura. Quattro giornate
dedicate alle camminate all’aperto con guide turistiche
esperte, geologi, nutrizionisti, micologi, esperti locali
e dottori forestali, si sono svolte nei mesi di agostro e

settembre tra Cleto, Aiello, il
monte Faeto, Santa Lucerna e il
Megalite “Ciclope”.
Vivere in contatto con la Natura
contribuisce a migliorare la qua-
lità della vita. Nel mondo il tema
del rapporto tra Natura, tutela
della biodiversità e salute è con-
siderato di prioritaria importanza.
È ormai accertato che biodiversi-
tà ed ecosistemi sani sono inter-
connessi con il nostro stato di sa-
lute, definito dall’Organizzazione

Mondiale della Sanità, non solo come assenza di ma-
lattie, ma come uno stato di totale benessere fisico,
mentale e sociale. 
Inoltre il rapporto che lega i piccoli borghi con la cul-
tura del buon cibo è di antichissime tradizioni ed ha
radici lontane, sin dalla comparsa, sulle sponde del
Mar Mediterraneo, dell’albero di ulivo. Il mangiar be-
ne, nel corso dei secoli è divenuto una filosofia, uno
stile di vita che lega a doppio filo la popolazione al
suo territorio.

In Calabria, progetto all’insegna 
della natura, della scoperta 
dei borghi e del cibo

Eventi
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Convenzioni

Enpab e AssoARPA
insieme per i #BIOLOGI

L
’associazione delle Agenzie regionali e provin-
ciali per la protezione ambientale ed Enpab
hanno firmato una convenzione che consente

un periodo di attività pratica per i Biologi libero pro-
fessionisti iscritti all’Ente da svolgere all’interno delle
Agenzie Regionali e Provinciali per la Protezione
Ambientale.
Il Sistema delle Agenzie Ambientali, istituito nel 1994
a seguito del Referendum sui controlli ambientali, ol-
tre all’Agenzia per la protezione dell’ambiente e per i
servizi tecnici (APAT, ora ISPRA) conta oggi la pre-
senza sul territorio nazionale di 20 tra le Agenzie Re-
gionali (ARPA) e delle Province Autonome (APPA).
La pratica professionale ha lo scopo di fare acquisire
al praticante le competenze attraverso le seguenti
aree:

Attività di Laboratorio
Acque
L’analisi di diversi parametri dell’acqua come previ-

sto dalla normativa vigente per quanto riguarda le

acque destinate al consumo umano, le acque super-

ficiali, le acque di piscina e le acque reflue. 

Alimenti e bevande
Metodiche di analisi batteriologiche sui campioni di

alimenti e bevande prelevati dal personale delle ASL

e da altri Enti tra i quali i NAS, la Guardia di Finanza,

gli Uffici di Sanità Marittima e Aerea. 

Legionella
Metodiche di ricerca della legionella: colturale e

molecolare (PCR). 

Inquinamento Atmosferico
Pratica nelle attività di monitoraggio della qualità
dell’aria, centraline di rilevamento fisse, attività
di rilievo effettuate con mezzi mobili in zone del
territorio potenzialmente critiche. Esercitazioni
su modelli di simulazioni di dispersione degli in-
quinanti, finalizzate ad una valutazione previsio-
nale a breve termine sulla qualità dell’aria. 

Inquinamento Acustico
Pratica su tecniche di rilevamento e di misura-
zione dell’inquinamento descritte nel D.P.C.M.
del 31/03/98, legge 26 ottobre 1995, n. 447,
D.Lgs 41/17, D.Lgs 42/17.

Suolo e Bonifiche
Pratica nelle attività di monitoraggio e controllo
tecnico per l’individuazione dei siti contaminati.
Verifica, mediante attività analitiche, dell’effettivo
stato di contaminazione di un sito. 

Rifiuti
Pratica nelle attività effettuate dall’ARPA/APPA
relative alla gestione dei rifiuti, e di controllo tec-
nico degli impianti di produzione e gestione dei
rifiuti.

I Bandi saranno in partnership con le Arpa Regionali e verranno pubblicati sul nostro sito appena pronti.
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Recensioni

E
merenziana di Meo, Marzia

per la famiglia e gli amici, si è

spenta giovanissima il 9 di-

cembre 2017 dopo aver combattuto

contro un linfoma linfoblastico che

si era presentato nel 2015.

Nessuno in famiglia, nessuno tra gli

amici e conoscenti avrebbe mai so-

spettato in un esito così breve ed

inesorabile alla luce anche dell'an-

damento delle cure che andavano

avanti facendo ben sperare in una

guarigione o quantomeno in una

stabilizzazione della malattia, inve-

ce le cose sono andate diversa-

mente.

Oltre al ricordo dei familiari, degli

amici e dei pazienti, il libro è costi-

tuito principalmente dai pensieri e

dalle considerazioni di Marzia – fi-

glia, donna, amica, nutrizionista -

prima e dopo la malattia, da dove

emerge tutta la sua gioia di vivere,

la determinazione, la forza d’animo

e la sua fede nella guarigione.

Possiamo definire queste medita-

zioni, intitolate paradigmaticamente

‘Io non sono il mio tumore’, una

sorta di testamento spirituale ‘ante

litteram’ in grado di trasmettere un

messaggio di coraggio e speranza

di cui oggi più che mai si avverte il

bisogno, in considerazione anche

della crescita esponenziale delle

patologie tumorali.

Nessuno muore sulla terra finché
vive nel cuore di chi resta. È sta-
to il mantra che ci ha spinto a rac-
cogliere i pensieri che Marzia ave-

Marzia di Meo. Io non sono il mio tumore
Breve raccolta di scritti e pensieri curata da Rita Costigliola, 
Gennaro Di Meo e Francesca Di Meo “Ad Memoriam”
Autori&Editori, 112 pp., euro 10,00

va scritto sui social, in qualche diario e conservato in fondo ad un
cassetto dove nessuno li avrebbe mai cercati, se lei fosse in vita.
Ma non potevano restare lì. 



Le sue parole dovevano volare e raggiungere i cuori
di chi l’aveva conosciuta, di quanti non la conosce-
vano ma, soprattutto, di chi aveva bisogno di un
messaggio di speranza durante un periodo in cui la
vita ti volta le spalle.
Abbiamo sentito il bisogno di testimoniare, con que-
sto gesto, che dal dolore ci si può rialzare, facendo
battere il cuore di Marzia in quanti avrebbero letto le
sue parole e l’avrebbero ricordata come una guerrie-
ra che non si è arresa MAI, e che ha sempre guarda-
to la vita con gli occhi di chi sogna con la volontà di
realizzare i suoi sogni. 
Noi, dal canto nostro, facciamo di tutto per dare un
senso ad una vita che ci ha tolto un bene prezioso,
una vita che abbiamo il dovere di vivere nel rispetto
di chi non ha potuto scegliere di continuare a vivere,
una vita alla quale “sorridiamo nonostante il cuore ci
fa male” (Madre Teresa di Calcutta). A Marzia

Gennaro, Rita e Francesca

Nel ricordo di una cara amica, Marzia. Emerenzia-
na Di Meo, Marzia per la famiglia e per gli amici: ho
avuto il piacere di conoscere questa splendida e so-
lare bambina, ragazza, adolescente, giovane donna;
ho vissuto i suoi traguardi; ho conosciuto i suoi sogni
e i suoi desideri e poi, purtroppo, la sua malattia. La
sua forza ed il suo coraggio la spingevano ad affron-
tare, giorno per giorno, le sofferenze, le delusioni e
le speranze. Marzia amava la vita e bastava guarda-
re il suo sorriso per capire la gioia con cui viveva le
cose belle e la tenacia con cui affrontava quelle brut-
te. 
Amava il suo lavoro di Biologa Nutrizionista e lo ha
svolto con impegno e coscienziosità anche in mo-
menti di stanchezza e di sofferenza, senza mai per-
dere la speranza nel domani. 
Una giovane grande donna che ci ha lasciato tanti
pensieri per aiutarci a capire cosa significhi aver
paura del domani ma riuscire a sorridere ed andare
avanti perché la speranza deve esser, sempre, la
nostra principale forza per vivere. 
“Io non sono il mio tumore”: vero, Marzia, non lo sei
mai stata perché hai continuato a vivere per il tuo fu-
turo; a sognare; a desiderare tutto ciò che la vita do-
veva riservarti!
Il tuo sorriso resterà sempre nel mio ricordo,

Maria Rosaria Iardino

Dirigente Biologa

È un libro di speranza, di lotta, di amore. Amore
verso la vita. Quella altrui, e poi la propria. Il diario
della giovane Marzia, volata via troppo presto, ci
inorgoglisce. Perché mostra le virtù di un eroe civi-
co moderno. E ci racconta la tempra più bella, più
vera, della comunità bacolese. Da giovane sindaco
di questa città, sento il compito di evidenziare non
solo le meraviglie con cui la storia e la natura han-
no scolpito il tessuto millenario della nostra terra
ardente. Quelle, per fortuna, le stanno imparando
a conoscere tutti. Ma, primo cittadino di una comu-
nità laboriosa, tenace, sento ancor di più l’imperati-
vo categorico di tessere le lodi delle donne e degli
uomini che impreziosiscono il popolo di Bacoli. E
tra questi c’è sicuramente Marzia. Una guerriera.
Marzia ci ha insegnato quanto la vita possa essere
pesata non solo in termini di anni vissuti. Marzia in-
segna, tutt’oggi, attraverso le sue parole, come la
vita possa essere pesata attraverso l’intensità con
cui la si è attraversata. Per questo, il diario della
dottoressa Di Meo va letto come un monito alla lot-
ta quotidiana. Sono pagine che infondono corag-
gio, affinché si avvia la capacità di declinare la sof-
ferenza, e la malattia, come ostacolo formativo. Da
superare, senza paura. Per crescere, maturare,
migliorarsi. La stessa forza impressa tutt’oggi al ri-
cordo di Marzia, da parte della sua famiglia, si pa-
lesa come esempio concreto di donazione perpe-
tua. Donare se stessi agli altri. Ogni bacolese, ogni
flegreo, attraverso questo testo così intenso, si ri-
scopre più orgoglioso di far parte della propria co-
munità. Fatta di pietre antiche, di paesaggi mozza-
fiato. E di donne dall’animo puro, donne coraggio-
se. Come Marzia. Marzia Di Meo, la dottoressa
che curava il corpo con la scienza acquistata in an-
ni di studio. E che riusciva a curare l’animo del pa-
ziente, con sguardo tenace. Ed il sorriso.

Josi Gerardo Della Ragione

Sindaco di Bacoli 

Amico

La famiglia di Marzia Di Meo ringrazia per l’immen-
sa sensibilità mostrata dalla Presidente dell’EN-
PAB, Tiziana Stallone, e dal suo staff che, dopo es-
ser venuti a conoscenza della scomparsa di Mar-
zia, hanno mostrato la loro vicinanza alla famiglia
Di Meo.
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U
mani racconta la sto-
ria di come siamo di-
ventati le creature

che oggi siamo, con quella
capacità, questa sì unica, di
indagare su ciò che ci rende
ciò che siamo. Umani mostra
quanto di inequivocabilmen-
te animale persista in noi e
quanto di straordinariamente
umano ci renda diversi.
In questo libro Rutheford
cerca di tirare le fila di ciò
che conosciamo sull’animale
uomo. I grandi interrogativi -
come siamo arrivati fino a
qui? dove stiamo andando?
perché siamo come siamo? -
vengono affrontati dal punto
di vista delle ultime cono-
scenze scientifiche che ab-
biamo su noi stessi.
Evolutivamente parlando, cosa ci ha reso umani?
Cosa ci ha differenziato dagli altri primati ancora in
circolazione e con i quali abbiamo un progenitore in
comune? Pensiamo di essere la sola specie in gra-
do di comunicare con un linguaggio complesso; ma
poi abbiamo scoperto la comunicazione delle bale-
ne, dei ragni, degli uccelli, e questa peculiarità tutta
umana è stata fortemente ridimensionata. Abbiamo
a lungo pensato di essere i soli in grado di utilizzare
strumenti: poi abbiamo osservato specie che usano
utensili complessi, dalle scimmie ai delfini. Anche il
fuoco, ritenuto dominio esclusivo dell’uomo, è go-
vernato con astuzia da un rapace australiano che
raccogliendo tizzoni ardenti provoca incendi control-
lati nella prateria per far scappare gli animali e cac-
ciarli più facilmente.

Per non parlare del sesso a
scopo ricreativo e non genera-
tivo, tanto comune nella comu-
nità dei bonobo. E che dire
dell’omosessualità? Basta os-
servare i rituali delle giraffe per
comprendere come l’espres-
sione «contro natura» perda
qualunque significato.
Questo paradosso - il fatto che
la nostra biologia sia la mede-
sima di tutti gli altri viventi, ep-
pure noi ci consideriamo spe-
ciali - sta alla base della nostra
natura
Tuttavia, Adam Rutherford ci
mostra come in effetti, in un
certo senso, siamo speciali.
L’evoluzione ha scolpito in noi
capacità del tutto peculiari -
come lo ha fatto, diversamen-
te, in tutte le altre specie - che

fanno sì che la nostra storia evolutiva sia davvero
unica. Anche la nostra parte culturale dipende dalla
nostra biologia, le pressioni selettive hanno agito su
di noi, come sugli altri viventi, per preservare l’unità
evolutiva centrale: il gene. Ma lo sviluppo della cul-
tura - intesa tradizionalmente, come tutto ciò che
non è biologia - dipende dal fatto che siamo animali
sociali e la trasmissione culturale, non protegge
il meme (che è il fratello culturale del gene, il pac-
chetto più piccolo di informazione culturale che può
essere trasmesso), ma dipende dalle dimensioni di
una popolazione.
Un viaggio tra i comportamenti e le caratteristiche
che, generalmente, riteniamo propri della nostra
specie, per scoprire che possiamo ritrovarli quasi
tutti in altri animali, ma non tutti insieme.

Umani
La nostra storia
di Adam Rutherford, Bollati Boringhieri Ed. 2019, 240 pp., euro 24,00
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